
«Perché quando guardo 
la televisione mi devo sor-
bire per l’ennesima volta 
il delitto di Sarah Scazzi? 
Non ne posso più e rischio 
di diventare insensibile a 
quanto è successo».

Antonio - Nuoro

Quello che dici è giusto 
e testimonia il pensare di 
molti telespettatori, nause-
ati dal continuo ripetersi in 
tutti i programmi di intrat-
tenimento delle solite noti-
zie inerenti gli omicidi e le 
violenze reiterate.

In questo modo, l’omi-
cidio sembra non avere 
mai fi ne e il dramma con-

tinuare ininterrottamente 
fi no al punto che si diventa 
insensibili alla sofferenza. 
Rimane solo una curiosità 
morbosa che anestetizza 
ogni sofferenza.

Del resto è signifi cativo 
che la società contempora-
nea, che affronta ripetuta-
mente argomenti inerenti 
omicidi e barbarie, non sia 
minimamente in grado di 
dare senso alla sofferenza 
e alla morte. Sì, perché il 
punto in questione è que-
sto: perché parlare del 
dolore senza una minima 
prospettiva di senso?

È questo un sistema per-
verso e mostruoso di ge-

stire la sofferenza, perché 
spettacolarizza il dramma 
e vìola l’intimità delle per-
sone alla ricerca spasmo-
dica del colpevole, senza 
fornire aiuto e un vero 
conforto. Resta nell’intimo 

un senso di impotenza e di 
scoraggiamento.

Aveva ben ragione Paul 
Ricoeur, il famoso fi loso-
fo francese quando a pro-
posito della morte e della 
sofferenza, diceva che il 
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dramma di oggi è la com-
pleta mancanza di senso, 
la solitudine ove vengono 
relegate queste esperienze 
dell’umano.

Perché il modo miglio-
re per affrontare il dolore 
e la sofferenza è quella di 
cominciare sin da piccoli 
quando, di fronte alle sof-
ferenze naturali della vita, 
i genitori e gli educatori 
testimoniano ai piccoli che 
queste fanno parte della 
vita e che occorre viverle 
e rispettarle. La morte e la 
sofferenza hanno bisogno 
di dialogo, di relazioni, 
di parole vissute, affi nché 
possano essere di conforto 
e di sollievo.

Occorre evitare sia 
il nascondimento (oggi 
quando si muore bisogna 
fare presto e non bisogna 
parlarne), che la spetta-
colarizzazione (in questo 
modo la morte e la sof-
ferenza non si affrontano 
ma vengono utilizzate per 
eccitare emotivamente fi -
no alla nausea), e, invece, 
comunicare con le parole 
vissute la partecipazione 
sofferta e comunque spe-
ranzosa.

In questo modo i bam-
bini, i ragazzi e i giovani 
comprendono che la morte 
e il dolore fanno parte del-
la vita e che possono dare 
molti insegnamenti nel ri-
cordarci che occorre vivere 
bene al servizio dei fratelli, 
proiettati verso il bene.

Si sperimenta così che 
la sofferenza, pur nel dolo-
re, se vissuta umanamente 
fi no in fondo, può essere 
foriera di luce e di amore.

acetiezio@iol.it

«La notizia della tragica morte per suicidio assistito di Lucio Magri, a 
quanto pare per una terribile depressione legata alla morte della moglie, mi 
pone una domanda: la forza di vivere sta nella possibilità di amare e essere 
amati? Come cristiani, in che modo siamo interpellati?».

Carla - Sondrio

La brusca scomparsa di Lucio Magri, fondatore de il manifesto mi ha fatto 
pensare: la forza di vivere si spegne soprattutto quando non è tenuta accesa dalla 
forza dell’amore familiare, quotidiano, che condivide giorni e notti di attesa e di 
speranza, di resistenza e di resa.

Ci sono fragilità gravi che possono oscurare il senso della vita, come la ma-
lattia, magari cronica, invalidante e incurabile, ma è necessario sforzarsi di 
riconoscerne sempre il plusvalore umano, non calcolabile in termini di potere 
ed effi cienza, ma da proteggere sempre, da parte della persona e della società.

So di vite umane “perse” dopo esperienze di violenza infl itta ad altri simili, 
ma “ritrovate” dopo l’incontro con un disabile, a cui stringere la mano o rim-
boccare il lenzuolo. L’avventura su questo pianeta è un viaggio nel mistero, 
insondabile per le risposte troppo limitate che sappiamo dare alle domande che 
suscita; un viaggio che sarebbe impossibile se non potesse essere condiviso, se 
non ci fosse vicino qualcuno con cui “sentirsi a casa”.

Quando una sofferenza lacera il cuore e la mente, è ancora possibile vivere 
solo se si è parte di una famiglia più grande, di una comunità umana in cui 
continuare ad amare ed essere amati ogni giorno. Come cristiani possiamo 
accettare la sfi da di ogni giorno a non chiudere gli occhi di fronte a chi accanto 
a noi, nella nostra città, quartiere o condominio, è a rischio di abbandono, per 
offrire aiuto e assistenza, ma soprattutto affetto, speranza e fi ducia.

È questo il senso profondo che ho dato alle parole di un giovane padre che ha 
perso la moglie: «È questa vita d’amore vero con tanti fratelli che ci fa essere 
ancora una famiglia, che mi sostiene, mi fa camminare e mi solleva».

spazio famiglia@cittanuova.it

VITA IN FAMIGLIA

Tragica fi ne

di Letizia Grita Magri
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